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	La santità della Chiesa   

Omelia del Cardinale Arcivescovo nella solennità di Tutti i Santi 




Duomo, 1 novembre 2001

Una moltitudine immensa 

In questa liturgia della solennità di Tutti i Santi, il cielo e la terra si toccano, la Chiesa pellegrina nel mondo e la Chiesa celeste si congiungono. E noi ci uniamo nell'Eucaristia alla folla innumerevole di uomini e donne che, stando in cielo davanti all'Agnello, lodano e glorificano la sapienza e la potenza di Dio e il suo disegno d'amore.

La festa di oggi celebra infatti tutti i nostri fratelli e sorelle che già contemplano il volto di Dio nell'eternità. Essi ci offrono un quadro affascinante della santità della Chiesa, santità che è molto più splendente di quanto non siano oscure le colpe dei suoi figli, per le quali è pure giusto chiedere perdono, come ha fatto ancora recentemente Giovanni Paolo II. Perché la Chiesa può riconoscere con umiltà le colpe di alcuni suoi figli in quanto contempla la moltitudine innumerevole dei suoi santi, di cui ci parla la prima lettura, dal libro dell'Apocalisse. E noi non siamo lontani da questa moltitudine immensa, anzi ne siamo parte. Accade un po' come nelle lunghe processioni: una parte ha già varcato la porta del tempio ?e sono i santi?, mentre un'altra parte ?e siamo noi? è ancora in cammino. Ma la meta è la medesima.

E' bello dunque oggi fare memoria dei santi patriarchi e profeti dell'Antico Patto, di tutti i santi che festeggiamo durante l'anno liturgico, in particolare di quelli canonizzati di recente, tra cui alcuni figli e figlie della nostra Chiesa ambrosiana. E' bello pure ricordare tutti i santi non canonizzati ma che sappiano partecipi della gloria di Dio, come i molti martiri del nostro tempo che sono morti per il nome di Gesù, fino agli ultimi uccisi in Pakistan qualche giorno fa. Ed è bello allargare lo sguardo verso gli innumerevoli santi senza nome -persone semplici, madri e padri di famiglia, giovani, adulti e anziani, preti e suore- che hanno vissuto nel nascondimento la radicalità della fede, che hanno vinto il male col bene, con gesti quotidiani d'amore, che hanno accettato le prove della vita tenendo lo sguardo fisso su Gesù.

Ricordiamo inoltre i santi chiamati da s. Agostino "occulti", "latentes", cioè "nascosti", perché hanno vissuto al di là dei confini storici e geografici della Chiesa. Tutti questi miliardi di santi sono nostri amici, pregano per noi, partecipano alle nostre sofferenze, condividono le nostre gioie, ci attendono in cielo.

Diventare santi 

Dei santi evocati dalla prima lettura, la seconda, dalla lettera di Giovanni, ci dà la ragione profonda della loro santità. La ragione è il fatto che Dio ci ama tanto e ci vuole come Lui. Il segreto della santità non è uno sforzo umano, bensì l'iniziativa gratuita di amore con cui Dio ci chiama a essere suoi figli. E' Dio che si coinvolge nella nostra storia imprimendo nel nostro volto la sua santità, rendendoci partecipi della sua carità.

Questo amore dei figli di Dio è benedizione per il mondo. Nella terza lettura, dal vangelo di Matteo, Gesù ci insegna che diventiamo figli vivendo le beatitudini che hanno contrassegnato la sua esistenza terrena di Figlio di Dio. E le beatitudini sono atteggiamenti che risanano l'umanità. Soprattutto nel drammatico momento storico attuale, se viviamo le beatitudini della povertà, della mitezza, della misericordia, possiamo contribuire efficacemente a sciogliere le conflittualità, a ricucire le situazioni lacerate dalla violenza e dall'odio. Se diventiamo operatori di pace, possiamo sconfiggere la violenza verbale con parole di bontà. Se abbiamo un cuore puro possiamo far risplendere la luce della speranza anche nella notte più oscura del mondo.

La misura alta della vita cristiana 

Se la santità delle beatitudini ha questo potere, possiamo comprendere le parole forti del Papa nella Lettera programmatica per il terzo millennio, là dove riafferma la chiamata alla santità per ogni cristiano: "La prospettiva in cui deve porsi tutto il cammino pastorale è quella della santità come dono offerto a ciascun battezzato. E' dunque un impegno che riguarda tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado, in quanto chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità". E aggiunge che per un battezzato "sarebbe un controsenso accontentarsi di una vita mediocre, vissuta all'insegna di un'etica minimalistica e di una religiosità superficiale. Chiedere a un catecumeno: Vuoi ricevere il battesimo?, significa al tempo stesso chiedergli: Vuoi diventare santo?".

E' necessario perciò "riproporre a tutti con convinzione questa misura alta della vita cristiana ordinaria ".

La santità come dono e compito, a cui il Papa ci esorta, è quella che utilizza i mezzi ordinari della vita delle parrocchie: la preghiera, anzitutto, che apre il cuore all'amore di Dio e dei fratelli; l'Eucaristia domenicale; il sacramento della riconciliazione; l'anno liturgico; la lettura orante della Scrittura secondo il metodo della lectio divina che fa cogliere la parola di Dio viva che interpella, orienta, plasma l'esistenza; gli Esercizi spirituali, le Missioni. Una santità che impregna la vita quotidiana e trasforma il mondo e la storia, che preserva l'umanità dall'autodistruzione e dalle guerre e prepara cammini di pace.

E' la santità che ho avuto la grazia di contemplare in tutti questi anni visitando le nostre parrocchie. E' la santità che ho visto in tanti ammalati, in tanti laici che pregano e si sacrificano per il bene dei fratelli, in tanti giovani e ragazzi che fanno scelte evangeliche radicali.

Conclusione 

Chiediamo alla moltitudine immensa di santi del cielo, che oggi festeggiamo, di accrescere in noi il desiderio di vivere la pienezza delle beatitudini, di partecipare alla mitezza, all'umiltà, alla purità di cuore di Gesù, alla pace che lui ci ha donato e ci dona continuamente, di accrescere in noi il desiderio del Paradiso.

E rivolgiamoci infine alla Madonna, Regina dei santi e Madre dell'Eucaristia. "O Maria, noi contempliamo in te il traguardo della santità che è la nostra vocazione. Tu che hai preceduto nel cammino verso la Gerusalemme celeste tutti i santi della Chiesa, intercedi presso il Signore perché accolga la preghiera liturgica che reciterò dopo la Comunione: O Padre, unica fonte di santità, fa' che raggiungiamo anche noi la pienezza del tuo amore per passare da questa mensa divina, che ci sostiene nel pellegrinaggio terreno, al festoso banchetto del cielo. Amen". 
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